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VENERDÌ 
22 LUGUO 1983 l 'Unità - CRONACHE 

Scandalo di Catanzaro, 
imprenditore fermato 

Anche lui pagò tangenti? 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — È stato fermato ieri l'autotrasportatore di Ca
tanzaro Saverio Costantino, citato ieri l'altro dal costruttore Ma* 
rio Spataro nel corso della sua deposizione al processo in corso di 
svolgimento al tribunale di Catanzaro, per lo scandalo Cassiodo-
ro. Spataro, che con le sue accuse ha dato il via ai dieci arresti tra 
politici e tecnici del centrosinistra per l'affare delle tangenti 
aveva citato il Costantino come un altro imprenditore costretto 
• pagare gli amministratori del capoluogo calabrese per potere 
lavorare. E il riferimento specifico era all'ex vicesìndaco, il socia* 
lista Leo Pisano, al quale Spataro era stato costretto a pagare più 
di 50 milioni. Secondo quanto detto dallo Spataro, Saverio Co
stantino, che gestisce un'impresa dì camion e movimento terra, 
incontrandolo Insieme alla moglie alcuni mesi fa gli avrebbe 
fatto questa confessione: «altro che cinquanta milioni! Io al Pisa
no gli ho dovuto portare una valigia piena di soldi sotto il porto
ne dello studio dell'attuale sindaco di Catanzaro, l'avvocato Fur-
rlolo». Non appena resa questa testimonianza il PINI Massimo 
Galli aveva deciso di aprire un'inchiesta e ieri mattina, assistito 
dall'altro sostituto procuratore della Repubblica, Domenico Prc-
stinenzi, ha ascoltato il Costantino. Questi avrebbe però negato 
quanto dichiarato dallo Spataro. Più volte invitato dai magistra
ti a riflettere, Costantino ha confermato la deposizione, e da qui 
l'arresto provvisorio. Costantino è stnto rinchiuso nel carcere di 
Catanzaro. Sarà riascoltato nuovamente insieme a lui anche lo 
Spataro, la moglie e il Pisano. Non si escludono clamorose novi-

Autonomo odiava il 
maresciallo del carcere 

e lo fece uccidere 
MILANO — Arrigo Cavallina, l'autonomo veronese implicato 
nel processo «7 aprile» e coinvolto nelle inchieste sugli omicidi 
dell'orefice Torregianl a Milano e del macellaio Sabbadin a Me
stre, ha ricevuto in carcere un nuovo mandato di cattura, stavol
ta per l'assassinio del maresciallo Antonio Santoro, comandante 
delle guardie del carcere di Udine, ucciso il 6 giugno 1978 nel 
capoluogo friulano. Cavallina è accusato di avere organizzato il 
delitto. A sparare era stato Cesare Battisti, 27 anni, il killer dei 
Pac (proletari armati per il comunismo) il cui nome ricorre negli 
altri omicidi rivendicati dalla organizzazione. Battisti è latitan
te. Le indagini, condotte dal magistrati di Milano e dai carabi
nieri del nucleo operativo di via Moscova, hanno rivelato gii 
allucinanti retroscena dai quali era sorta, tra i terroristi dei Pac, 
la decisione di uccidere il sottufficiale di Udine: era accaduto 
che, giocando al pallone nel cortile del carcere friulano, dove era 
detenuto nel 1977, il Cavallina a\cva riportato la frattura di un 
braccio. Come in quasi tutti i reclusori italiani, anche nel carce
re di Udine 1 servizi di pronto Intervento avevano tardalo ad 
intervenire. Ma da allora — hanno rivelato ieri gli inquirenti — 
il Cavallina aveva incominciato a nutrire rancori ancor più 
astiosi nel confronti del maresciallo. E non appena libero aveva 
pensato ad ucciderlo. Nella vicenda sono coinvolti ^concorso in 
omicidio) Pietro Mutti e Sebastiano Masala, detenuti, e l latitan
ti Enrica Migliorati, Claudio Lavazza, Luigi Bergamin, Franco 
Fiorina. E infine l'insegnante milanese Marisa Spina, 31 anni 
(era incensurata), che aveva trasportato al sicuro le armi dopo 
l'omicidio. La donna, irreperibile da maggio, è stata arrestata 
nei giorni scorsi in Corsica dai carabinieri di Milano. E stata 
chiesta la sua estradizione. Arrigo Cavallina durante il processo «7 aprile» 

L'imprenditore è libico: 
espulso dall'Italia. Nei 

guai azienda cagliaritana 
Palla nostra redazione 

CAGLIARI — Un provvedimento improvviso 
e un pizzico di mistero dietro l'espulsione dal
l'Italia di Mohamed Mustafà Bazama, libane
se con la cittadinanza libica, titolare a Ca
gliari di uno stabilimento grafico con 150 di
pendenti. Convocato in questura, l'imprendi
tore arabo è stato informato ieri della decisio
ne sollecitata dal ministero degli Interni, con 
l'invito a presentarsi al posto di frontiera di 
Fiumicino il 30 luglio prossimo. Il grave 
provvedimento si spiega con le ragioni di re
ciprocità che regolano il trattamento tra cit
tadini italiani e libici. Le norme di Tripoli, 
infatti, impediscono a un cittadino straniero 
di gestire un'attività commerciale. C'è da 
chiedersi, però, perché questo provvedimen
to sia stato adottato solo quattro anni dopo 
l'avvio dell'attività commerciale a Cagliari 
da parte di Bazama. Al Ministero degli Inter
ni non erano ancora al corrente della situa
zione? O si è trattato piuttosto di un atto di 
ritorsione politica nei difficili e contrastati 
rapporti con la Libbla? Quest'ultima ipotesi 
troverebbe conferma nel ruolo che i servizi 
segreti avrebbero avuto nella vicenda. Qua
lunque sia il motivo dell'espulsione resta la 
gravita del provvedimento sotto il profilo del

l'occupazione. Nelle «Grafiche Elmas* lavo
rano attualmente centocinquanta dipenden
ti, di cui centoventi sardi. L'impresa era nata 
qualche tempo dopo il fallimento di «Tutto-
quotidiano*, il secondo quotidiano cagliarita
no. Rilevati all'asta i modernissimi impianti 
di viale Elmas, Bazama aveva meso su una 
attività di stampa e grafica diventata ben 
presto fiorente grazie soprattutto alle forti 
commesse acquisite nel mondo arabo. L'atti-
vita si era ultimamente consolidata, raggiun
gendo i 150 dipendenti di cui solo una piccola 
parte proveniente dalla Libia e da altri paesi 
arabi. Che fine ora faranno le «Grafiche El
mas»? Sara garantito un futuro al lavoratori? 
Il provvedimento del governo ha scatenato 
già decise reazioni di protesta in Sardegna. Al 
Consiglio regionale e stata presentata una 
interpellanza da parte del gruppo liberale. 
«In casi come questi — ha dichiarato infine il 
compagno Umberto Cardia, parlamentare 
europeo dei PCI — deve esistere una flessibi
lità che tenga conto della situazione genera
le. Vengono messi in perìcolo infatti impor
tanti posti di lavoro e gli stessi rapporti di 
cooperazione tra la Sardegna e i paesi arabi». 

Paolo Branca 

Dopo la sentenza d'assoluzione 

Italicus, 
lo sconcerto 
dei familiari 
e della gente 

Manifestazioni 
e interpellanze 

Ricorso delle parti civili e della Procura ge
nerale - Presto fissata la data dell'appello 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Palazzo di 
giustizia, il giorno dopo. A. 
ventlquattr'ore di distanza 
dalla sentenza d'assoluzione 
per i neofascisti emessa dalla 
Corte d'Assise si respira qua
si aria di smobilitazione. I 
poliziotti che sottoponevano 
a controlli e ad attente per-
qulslzionl chiunque volesse 
accedere ad uno qualsiasi del 
tanti uffici giudiziari, non ci 
sono più. L'ampio Ingresso è 
percorso da camion carichi 
del detriti prodotti dal lavori 
di restauro effettuati in alcu
ne aule del Tribunale. 

Gli appuntamenti impor
tanti — e non sono pochi — 
sono stati tutti spostati a do
po le ferie estive. Da settem
bre In poi si tornerà a parlare 
del fascisti e del loro attenta
ti con i processi contro Ordi
ne nero e per l'omicidio del 
giudice romano Mario Ama
to; un nuovo procedimento 
contro il troncone bolognese 
di Prima linea è atteso per 
l'inizio del prossimo anno. 
Nuovi sviluppi sono stati a 
più riprese annunciati per V 
inchiesta sulla strage della 
stazione e per quella deno
minata «Italicus-bis» 

Entro qualche mese do
vrebbe essere fissata la data 
dell'appello del processo 
contro i «neri» Tutl, Francl e 
Malentacchi conclusosi due 
giorni fa con l'assoluzione 
per insufficienza di prove. 

Anche se dalla cancelleria 
della Corte d'Assise non è 
ancora pervenuto alcun atto 

ufficiale, si dà per certo che 
entrambe le parti presente
ranno ricorso. Gli avvocati 
dei fascisti imputati lo han
no già annunciato pochi mi
nuti dopo che i loro assistiti 
erano stati assolti. Non pa
ghi dell'insufficienza di pro
ve. pretendono un verdetto 
con formula piena. Il pubbli
co ministero, che ha visto ac
colte dalla Corte tutte le sue 
richieste, non si appellerà 
contro la sentenza, ma al suo 
posto lo dovrebbe fare — pa
re ormai certo — la Procura 
Generale. Un ricorso è stato 
già presentato in Cassazione, 
per conto dei familiari di al
cune delle vittime, dall'avvo
cato di parte civile Paolo 
Trombetti. 

In una cella del carcere di 
Forlì, intanto, Pietro Malen
tacchi attende che, per effet
to delle decisioni della Corte 
d'Assise, le porte del recluso
rio gli si spalanchino. Malen
tacchi, Infatti, deve ancora 
scontare solo uno del sette 
mesi di condanna inflittagli 
per aver percosso una guar
dia carceraria. Quasi certa
mente gli verrà concessa la 
libertà provvlsoria. 

Stasera, intanto, a pochi 
metri di distanza dal binario 
dove si arrestò, nell'agosto di 
nove anni fa, Il treno Italicus 
dilaniato da una bomba, i 
consigli comunali di San Be
nedetto Vai di Sambro, Ca
stiglione dei Popoli e Marza-
botto e il Consiglio provin
ciale di Bologna si riuniran
no in sedute straordinarie 

11 tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bdzeno 
Verona 
Triesta 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Barì 
Napoli 
Potenza 

20 39 
23 34 
25 29 
23 3 0 
22 37 
20 34 
25 35 
24 29 
25 38 
18 37 
17 32 
23 34 
22 34 
22 37 
19 35 
19 38 
20 33 
26 34 
24 35 
23 30 
21 31 

S-M.l*oca 26 31 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

28 38 
26 33 
26 3 0 
20 37 
20 38 
21 38 

SITUAZIONE: Continua la fata di caWo torrido su tutta la penisola italia
na. La situazione meteorologica è controllata da un'area dì alta pressio-
rta e da una circolazione di aria calda di origine meridionale. Un'area di 
instabilità ai muove dal Mediterraneo occidentale verso ratafià a nei 
prossimi giorni potrebbe modificare H condizioni del tempo più o meno 
aottanzialmente. 
R. TEMPO iN ITALIA: condizioni prevalenti di tempo buono su tutta la 
regtoiii italiana caratterizzate da cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Durante I corso dalla stornata probaMa aumento della nuvolosità su»" 
arco alpino a cominciare dal sattore occidentale a più tardi anche ma 
pian tonta a la Liguria. La temperatura non subire variazioni sensabff e 
potrà iniziare una lenta diminuzione a cominciare dalla ragioni setten
trionali. 

Simo 

BOLOGNA — Il presidente Mario Negri di Montenegro mentre 
legge la sentenza di assoluzione per i fascisti 

per sottolineare come, anco
ra una volta, la giustizia ab
bia fatto fallimento e non sia 
stata In grado di individuare 
esecutori e mandanti di una 
strage fascista. 

Sdegno, rabbia e amarezza 
accumunano le tante reazio
ni alla sentenza. Nella stessa 
serata di mercoledì una folla 
numerosa aveva partecipato 
alla manifestazione indetta 
nella centrale piazza del Net
tuno da Regione, Comune e 
Provincia di Bologna e a cui 
avevano aderito rAnpi e la 
Federazione sindacale uni
taria. Ha parlato il presiden
te della provincia Corsini. 
Numerose sono state le fab
briche che, accogliendo l'in
vito delle tre Confederazioni, 
hanno effettuato brevi fer
mate e stilato documenti di 
protesta. 

Sempre mercoledì, al po
meriggio, al consiglio comu
nale di Bologna, dopo una 
breve introduzione del sin
daco Imbeni, si è svolto un 
dibattito a cui hanno preso 
parte tutti i gruppi presenti 
in Palazzo d'Accursio. I se
natori comunisti dell'Emilia 

hanno presentato una inter
pellanza al governo sulla 
strge del treno Italicus e su 
quella di Bologna. I parla
mentari, dopo aver premesso 
che l'assoluzione di tutti gli 
imputati per insufficienza di 
prove ha suscitato nell'opi
nione pubblica un profondo 
turbamento, chiedono di co
noscere: «Come siano stati 
attivati in questi anni i servi
zi di informazione e quale 
collaborazione sia stata data 
agli inquirenti per i processi 
relativi all'Itaiicus e alla 
strage di Bologna e quali 
precisi indirizzi il presidente 
del Consiglio abbia dato al 
riguardo. Gli interpellanti 
hanno anche chiesto che il 
governo dica con estrema 
chiarezza e precisione quali 
siano i mezzi e gli uomini che 
intende mettere immediata
mente disposizione dei ma
gistrati bolognesi per garan
tire lo svolgimento delle in
dagini necessarie». Una in
terpellanza è stata presenta
ta anche dai deputati Biasini 
(Pri), Felisetti (Psi), Patuelll 
(Pll), Preti (Psdl), Casini e 
Tesinl (De). 

Terremoto a Catania 
Tanta paura. Donna 
muore per collasso 

In 200 mila per le strade - Pochi danni - Nessun 
collegamento con l'Etna - Scossa nel Veneto 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Un sordo boato e poi il 
terremoto: una scossa durata dicci 
secondi, ài intensità pari al 6° grado 
della scala Mercalli. La notte tra 
mercoledì e giovedì a Catania e nel 
paesi del versante sud orientale dell' 
Etna non si è dormito. 

Tre minuti dopo la mezzanotte, 
quando tutto ha cominciato a trema
re, almeno duecentomila persone, 
secondo calcoli dei carabinieri e del-
•la polizia, hanno invaso strade, piaz
ze, campi sportivi. Molti sono rimasti 
fino all'alba stipati dentro le loro au
to, altri, finita la grande paura, sono 
tornati a dormire. Non si registrano 
danni gravi agli edifici né vittime di
rette del sisma, ma il cuore di una 
anziana donna, Maria Guarratl, di 
75 anni, non ha retto alto spavento. È 
arrivata morta in ospedale, stronca
ta da un collasso cardiocircolatorio. 

Numerose persone, colte da malo
re, in preda a crisi isteriche, o contu
se mentre si precipitavano in strada, 
hanno dovuto fare ricorso alle cure 
del medici. Un ragazzo e una ragazza 
sono stati sbalzati dalla moto su cui 
viaggiavano. Lei se l'è cavata con 
piccole escoriazioni, lui si trova rico
verato in gravi condizioni al reparto 
di neurochirurgia dell'ospedale Ga
ribaldi. Al primi sussulti molti quar
tieri di Catania sono rimasti ai buio 
per guasti In due cabine ENEL. 

Perfino i sismografi dell'istituto di 
scienze della terra dell'Università si 
sono bloccati per la mancanza di e-
nergia elettrica. Il centro non possie
de un gruppo elettrogeno. Fortuna 
che prima del black out i pennini a-
vevano tracciato segnali sufficienti a 
determinare l'intensità del terremo
to, la localizzazione e la profondità 
dell'epicentro. Pare escluso, a giudi
zio degli esperti, che si tratti di un 
fenomeno direttamente collegato al

l'eruzione dell'Etna, In corso da qua
si tre mesi. «Scosse del genere sono 
abbastanza ricorrenti nel Catanese 
— spiega 11 professor Mario Cosenti
no, responsabile della rete sismica 
dell'Etna — dipendono dalla confor
mazione del sottosuolo vulcanico sul 
quale agiscono forti tensioni che si 
sprigionano periodicamente sotto 
forma di terremoti di lieve entità, 
quasi mai accompagnati da repli
che». 

Nell'epicentro, situato tra 1 territo
ri di Trecastagne, Pedara e San Gio
vanni La Punta, la scossa ha provo
cato crepe In alcune vecchie case e 
caduta di calcinacci. Fino a ieri mat
tina all'alba, le strade dell'Etna era
no Intasate di auto. Il terrore aveva 
lasciato il posto a una sorta di hap
pening, ovunque capannelli di perso
ne, chi in camicia da notte, chi con i 
bambini in carrozzina, chi sdraiato 
su una brandina quasi in mezzo alla 
strada. La scossa è stata avvertita in 
un raggio almeno di cento chilome
tri, fino a Ragusa e alla punta meri
dionale della Sicilia. 

Nel carcere di Piazza Lanza, a Ca
tania, per alcuni minuti si è temuta 
una rivolta. I detenuti, terrorizzati, 
hanno cominciato a picchiare contro 
le porte della cella e a chiedere di 
uscire. Ci sono stati momenti di e-
strema tensione, mentre decine di 
poliziotti e carabinieri affluivano 
verso la casa circondariale. Alla fine 
tutti sono stati trasferiti in un gran
de piazzale interno al perimetro del
l'edifìcio, e qui hanno atteso che tor
nasse il giorno. 

Nino Amante 
VENEZIA — Una lieve scossa di ter
remoto (3° grado scala Mercalli) è 
stata avvertita — ieri pomeriggio — 
anche In varie parti del Veneto. L'e
picentro sarebbe stato nella zona del 
lago di Garda. 

Arzano senz'acqua 
scende in piazza 
e accende falò 

Situazione tesissima dopo la morte del bambino anne
gato in una vasca da bagno riempita per la siccità 

Dal nostro inviato 
ARZANO (Napoli) — «Slete tutti re
sponsabili», «la mancanza d'acqua ha 
provocato la disgrazia». «Il bambino 
non sarebbe annegato se in casa non 
c'era la riserva d'acqua». Ieri matti
na alle 8 la folla già tumultuava da
vanti al municipio di Arzano. 

La morte del piccolo Giuseppe 
Lanzlllo di 23 mesi caduto — come 
abbiamo scritto ieii — nella vasca 
del bagno riempita per far fronte alle 
lunghe giornate senza un filo d'ac
qua, ha commosso la cittadina che 
da anni soffre la siccità e ha causato 
una protesta spontanea, 

Sulle labbra di tutti accuse contro 
i responsabili principali di questo 
drammatico stato di cose: la Cassa 
per 11 Mezzogiorno e l'amministra
zione comunale. Ma, mentre la folla 
protestava, in municipio non c'era 
nessuno della giunta. Il sindaco de
mocristiano che alle consultazioni 
comunali del 26 giugno non è stato 
più eletto consigliere, è arrivato nella 
tarda mattinata. 

È stato invece un funzionario della 
Cassa, le cui manovre alle chiuse 
dell'acquedotto, che a suo dire avreb
bero dovuto aumentare la pressione 
nelle condotte, rimaste senza esito, 
hanno provocato il riaccendersi delle 
proteste. Le strade intorno all'edifi
cio del Comune sono state bloccate 
per qualche ora. Qua e là sono stati 
accesi — per protesta — dei falò. So
no arrivati i vigili del fuoco; i carabi
nieri hanno preso posizione tra via 
Napoli e via Pecchia. 

Poco dopo la folla ha cominciato a 
presidiare la sala della giunta. I con
siglieri comunisti hanno proposto di 
formare una delegazione per andare 

in prefettura. Finalmente è arrivato 
anche 11 sindaco. Così con lui, i rap
presentanti del PCI e qualche consi
gliere del PRI e del PLI, la delegazio
ne si è mossa. In prefettura ci sono 
stati febbrili contatti telefonici con 
la Cassa. Poi la delegazione si è reca
ta negli uffici di quest'ultima per 
sentire cosa avevano da proporre. 

In sostanza da stamane si cerche
rà di tornare al razionamento stabi
lito mesi addietro, perché negli ulti
mi giorni l'acqua era mancata pres
soché totalmente. Quindi 11 primo 
tentativo sarà quello di dare acqua 
nelle case dalle 7 alle 14. Ma i funzio
nari della Cassa hanno anche ag
giunto che se ciò non fosse possibile 
si studerebbe-la possibilità di una 
erogazione a giorni alterni. 

Così la protesta si è conclusa. La 
gente è tornata a casa ad aspettare 
cosa succederà oggi. Ma è certo che 
gli animi rimangono tesi e le proteste 
potranno ricominciare se l'acqua 
non tornerà a scorrere. 

Intanto sono già ripresi i palleg
giamenti di responsabilità tra la 
Cassa per il Mezzogiorno ed il Comu
ne. Questi affermano che è la Cassaa 
dover rispondere degli acquedotti; 
quelli ribattono che la rete idrica co
munale è antiquata e insufficiente. 
Rimane il fatto che una città di oltre 
33.000 abitanti viene lasciata senza 
acqua ogni volta che torna il caldo. E 
Arzano è solo uno dei culmini di una 
situazione veramente drammatica 
dal punto di vista del rifornimenti 
idrici che interessa — comunque — 
decine di comuni nella zona a nord di 
Napoli. 

Franco de Arcangetis 

Cosi veniva 
fantasiosa

mente 
«ricostruita» 

la Domus 
aurea in 

una stampa 
riprodotta 

in una guida 
turistica 
del ' 7 0 0 

NeHa foto 
sotto 

il titolo 
•1 soffitto 

della «sala 
dorati.» 

c h e ! 
visitatori 
potranno 

vedere 
da vicino 

ROMA — Casco di protezione 
sul capo, romani e non romani, 
turisti e studiosi potranno 
scendere per una scala a pioli 
nella «sa/a dalla volta dorata* 
della Domus aurea di Nerone. 
Faranno, cioè, lo stesso percor-
so che portò Raffaello, Ghirlan
daio, Pinturicchio e fanti altri, 
tra la fine del 400 e Vanno del 
500, a scoprire quel meraviglio
so palazzo, che ancora non si 
sapeva essere stata la dimora di 
Nerone, e a compiere quella 
*straordinaria avventura figu
rativa* che determinò il diffon-. 
dersi della decorazione «a grot
tesche* in tutto il mondo occi
dentale-

Pio Baldi e Giangiacomo 
Martinez, due studiosi (il pri
mo dell'Istituto nazionale del 
restauro, il secondo della So-
vrintenaenza ai beni culturali), 
atanno portando avanti uno 
studio e un piano approfondito 
e basato su principi moderni 

Un primo progetto per recuperare la Domus aurea 

Come Raffaello nella casa di Nerone 

per «salvare» la Domus aurea, 
chiusa da anni e per restituirla 
al godimento pubblico. Perché 
è proprio ingiusto che questa 
ghiottoneria culturale sia riser
vata solo agli addetti ai lavori. 

E allora, ecco, caliamoci dal 
buco — forse lo stesso che uti
lizzò Raffaello — e compiamo 
idealmente con lui lo slesso 
percorso. Un modo romano di 
onorare il cinquecentesimo an
niversario della sua nascita che 
cade quest'anno, ma le cui cele
brazioni si protrarranno, in 
parte, anche nel 1984. 

•Sarà — ci dice Pio Baldi — 
un percorso breve, una trentina 
di metri, e aereo. Permetterà di 
vedere da vicino gli affreschi, 
meglio dire quel che ne resta, di 
una delle più belle stanze della 
Domus aurea. Sarà anche pos
sibile scoprire qualche iscrizio
ne dei visitatori di allora — un 
•vizio* che qui diventa «un graf
fito d'artista* — qualche firma 
d'epoca. Raffaello, però, non 

firmò la sua scoperta. O almeno 
non se ne è trovata traccia. 

Ma è in tutti i manuali la no
tizia che egli fu forse il primo a 
trarre proprio dalla casa di Ne
rone, il tipo di decorazione «a 
grottesca* che ritroviamo, tan
to per fare un esempio valido 
per tutti, nelle logge del Vatica
no affrescate da lui e dai suoi 
aiuti. Che cos'è la decorazione a 
grottesca? La si potrebbe defi
nire un fantastico e leggero di
sporsi di forme vegetali, di can
delabri fioriti misti a figurette 
umane, ad animali stravaganti, 
a scenette narrative. «Ma gli a-
nimali stravaganti — ci dice 
Baldi—possono diventare mo
stri, accentuare il loro gusto or
rido. Tanto che la chiesa della 
Controriforma proibisce la rap
presentazione di questi ma
scheroni proprio per la loro am
biguità*. Ma torniamo alla Do
mus aurea, questo grande mo
numento di cui il padiglione sul 
Colle Oppio, è l'unica testimo
nianza superstite di tutti gli 
spazi — edificati e non — che 
costituivano l'abitazione di Ne
rone. Per darci un'idea della 
grandezza di questo *apparta-
mento di lusso* Baldi ci fa l'e
sempio dell'Hilton di Roma 
moltiplicato per tre. Tanto 
grande ed eccessivo da far scri
vere a Marziale *Roma Domus 
/Jet,- Vejos migrate Quirites, Si 
non et Vejos occupai ista Do
mus* (Roma diventa la Domus; 
emigrate quiriti a Veio, se an
che Veio non sarà occupata da 
questa Domus). Ci racconta an
cora Pio Baldi, mentre ci ac
compagna, in anteprima, in gi
ro per la Domus (casco in te
sta): «C'è ora una certa riabili
tazione di Nerone, ma allora, 

subito dopo la sua morte, si cer
cò, in ogni modo, di far sparire, 
sull'onda di una •damnatio me
moria*, di distruggere tutto ciò 
che il terribile imperatore ave
va fatto, perché non ne rima
nesse nemmeno il ricordo, la 
memoria appunto. E Traiano ci 
si mise d'impegno sovrappo
nendo a parte della Domus le 
sue gigantesche Terme, ma uti
lizzandola come fondamenta. 
L'interramento forzato della 
Domus, cioè il suo riempimento 
di detriti e terra ha, in certo 
modo, salvato la Domus e l'ha 
portata fino ai nostri tempi. In
fatti Raffaello, Pinturicchio, 
Ghirlandaio e gli altri, attratti e 
incuriositi da quel che affiora
va, scavarono quel buco attra
verso il quale penetrarono nella 

sala dorata, sia pure a carponi*. 
Vennero poi in seguito — a 

cominciare dal 1700—gli scavi 
sistematici che proseguirono 
ancora nell'800 e nel "900. La 
sistemazione operata da Anto
nio Mufioz, allora direttore del
le Belle Arti, tra il 1934 e il 36, 
trasforma il Colle Oppio in 
quello che è oggi. *Un incrocio 
— hanno scritto Baldi e Marti-
nes in una loro relazione — di 
rovinismo piranesiano e di fu
turismo-». L'attraverso del 
Parco del Colle Oppio, con un 
viale di scorrimento, fu sotto
posto al giudizio di alcuni spe
cialisti in questioni tecniche e 
urbanistiche che dettero sera' 
altro parere contrario. Ma «da 
queste autorevoli opposizioni 
— scrive lo stesso Munoz — eb

bi la certezza della bontà del 
progetto e ne fu stabilita l'at
tuazione*. 

Mussolini era nel suo mo
mento di massima ascesa e così 
il cemento invase anche il Colle 
Oppio mentre nello stesso pe
riodo, o poco prima, si era pro
ceduto allo sventramento del 
centro. E qui il discorsa si rial
laccia al recupero dei Fori che 
tanto spazio e tante polemiche 
ha generato. 

La Domus Aurea, la possibi
lità di restituirla al pubblico 
rientra in parte in quest'opera 
di recupero. ì problemi sono e-
normi. L'attuale situazione è 
disastrosa. «Anche se il termine 
può sembrare eccessivo — o" 
dice ancora Baldi — esso è am
piamente giustificato soprat

tutto per la velocità del proces
so di degrado in atto. Non sono 
in pericolo le strutture, ma 
quello che rischia di cancellarsi 
per sempre, e nel giro di pochis
simi anni, sono le superfici af
frescate e decorate i cui proces
si di deterioramento sono visi
bili a occhio nudo*. 

Che fare? 0 Sovrintendente 
La Regina ha mrsso a disposi
zione, in questi giorni, cento 
anioni con i quali si potrà, ap
punto, approntare questo mini 
viaggio aereoraffaellesco per 
offrire la possibilità di dare uà' 
occhiata alla maniera dell'Ur
binate. U «passaggio aereo», in 
tubolari, non sarà «effimero*, 
ma rimarrà e servirà anche i la
vori futuri. Per il prossimo an
no saranno disponibili 450 mi
lioni che dovrebbero essere uti
lizzati per studi ambientali e 
per allestire Q programma di 
interventi. 

Cornelio Tacito racconta nei 
suoi Annali che «per questo 
smisurato edificio, si distrusse 
con imposizione e gravezze l'I
talia; ni si portò rispetto alcuno 
agli stessi Dei spogliandosi li
beramente i loro templi, delle 
statue preziose, dell'oro e dell' 
argento*. Qui non si tratta di 
spogliare nessuno, ma di proce
dere a quell'opera di intervento 
— magari e perché no con la 
sponsorizzazione di privati — 
perché non sparisca nel nulla, 
ma rimanga a futura memoria, 
almeno qualche segno dell'ope
ra di stimatissimi pittori e arti-

fiani romani che operarono al-
epoca di Nerone e che Raffael

lo non disdegnò. 

MireHa Acconciamessa 


